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Da Leone XIII a Benedetto XVI per le ordinazioni anglicane 

+ 
Leone XIII 

Apostolicae curae 

Lettera (versione in latino originale – qui) 

 
Le ordinazioni anglicane 

13 settembre 1896 

Leone vescovo servo dei servi di Dio a perenne memoria 
 

Alla nobilissima nazione inglese Noi abbiamo dedicato una parte non piccola della 

sollecitudine e della carità apostolica con cui cerchiamo in forza dell'ufficio di 
rappresentare e di imitare, col favore della sua grazia, "il grande pastore delle pecore, 

il Signore nostro Gesù Cristo" (Eb 13,20).  

 
Peculiare testimonianza della Nostra benevolenza verso la medesima [nazione] è la 

lettera che l'anno scorso abbiamo rivolto "agli inglesi che cercano il regno di Cristo 

nell'unità della fede": di questo popolo abbiamo ricordato naturalmente, richiamandola 

alla memoria, l'antica unione con la chiesa madre, e, riacceso nelle anime lo zelo di 
pregare Dio, ci siamo adoperati per portare a maturazione una felice riconciliazione. E 

di nuovo, non molto tempo fa, quando da un punto di vista generale e con una lettera 

pubblica si è voluto trattare più ampiamente dell'unità della chiesa, non abbiamo certo 
dimenticato l'Inghilterra; con la chiara speranza che i nostri documenti possano dare 

fermezza ai cattolici e luce salutare ai dissidenti.  

 

E fa piacere riconoscere, cosa che mette ugualmente in evidenza sia la benevolenza 
della popolazione che la preoccupazione della salvezza eterna di molti, come dagli 

inglesi sia stata valutata favorevolmente sia la Nostra premura che la Nostra libertà di 

espressione, poste in essere senza nessuna sollecitazione di calcolo umano. Ora poi 
con la medesima intenzione e con lo stesso spirito Noi abbiamo deciso di rivolgere 

l'attenzione ad una causa precisa di non minore importanza, che è in linea con lo 

stesso problema e con i Nostri desideri. Presso gli inglesi infatti, dopo un certo tempo 
dalla separazione dal centro dell'unità cristiana, è stato introdotto pubblicamente, 

sotto il re Edoardo VI, un rito completamente nuovo per il conferimento degli ordini 

sacri.  

 
Che per questo motivo sia venuto meno il vero sacramento dell'ordine, cosi 

come lo ha istituito Gesù Cristo, e contemporaneamente anche la successione 

gerarchica, fino a questo momento la sentenza comune lo ha tenuto per 
fermo, e gli atti e la costante disciplina della chiesa più di una volta l'hanno 

confermato. Tuttavia da qualche tempo e soprattutto in questi ultimi anni, si 

è ricominciato a discutere se le sacre ordinazioni compiute con il rito 
edoardiano abbiano o no la natura e l'efficacia del sacramento: danno corpo 

alla discussione, in modo affermativo o dubitativo, non solo diversi scrittori 

anglicani, ma anche alcuni cattolici, specialmente non inglesi.  

Gli uni certamente li ha spinti la grandezza del sacerdozio cristiano, nel desiderio di 
non essere privi della sua duplice potestà sul corpo di Cristo; gli altri li ha spinti 

l'intenzione di rendere loro in qualche modo più facile il ritorno all'unità.  
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Gli uni e gli altri, essendo progrediti col tempo gli studi su questo argomento, 

ed essendo venuti alla luce nuovi documenti scritti, si sono detti persuasi che 

sarebbe stato quanto mai opportuno un nuovo esame della causa da parte 
della Nostra autorità. Noi quindi, non volendo assolutamente trascurare quei 

consigli e quei desideri, e soprattutto volendo assecondare la voce della 

carità apostolica, abbiamo ritenuto che non si dovesse tralasciare nulla che in 
qualche modo potesse portare ad una riduzione dei danni o ad un 

accrescimento dei vantaggi delle anime. 

È sembrato bene allora permettere, con grandissima benignità, il riesame della causa: 

e in modo tale che, con la massima scrupolosità della nuova inchiesta, fosse del tutto 
eliminata per il futuro ogni possibilità di dubbio. Per questo, a un certo numero di 

uomini insigni per dottrina ed erudizione, e dei quali erano note le contrapposte 

opinioni su questo problema, abbiamo affidato il compito di mettere per iscritto i 
motivi del loro giudizio.  

 

Chiamatili poi presso di Noi, abbiamo chiesto loro di scambiarsi reciprocamente gli 
scritti, e di ricercare e valutare qualsiasi cosa che fosse meritevole di più ampia 

conoscenza per la soluzione del problema. Abbiamo poi stabilito che costoro, 

senza limitazione alcuna, potessero riesaminare negli archivi vaticani gli 

opportuni documenti già conosciuti e rendere pubblici quelli non ancora noti; 
e che ugualmente avessero a disposizione qualsiasi atto su tale argomento 

conservato presso il sacro Consiglio chiamato Suprema, come anche tutto ciò 

che avessero pubblicato fino ad oggi le persone più dotte da una parte e 
dall'altra. Abbiamo voluto che costoro, forniti di tali sussidi, si riunissero poi insieme 

in sedute particolari; se ne sono tenute dodici, sotto la presidenza di un cardinale 

della santa chiesa di Roma da Noi stessi designato, essendo stata data a tutti la 
facoltà di discutere liberamente. Gli atti infine delle loro riunioni, unitamente agli altri 

documenti, abbiamo ordinato che fossero tutti consegnati ai venerabili cardinali Nostri 

fratelli; così che questi, avendo riflettuto sul problema, ed avendolo infine dibattuto in 

Nostra presenza, potessero esprimere ciascuno il proprio parere. 
 

Dopo aver avviato questo modo di procedere, era giusto tuttavia che non si 

affrontasse l'intima valutazione della causa, se prima non si fosse esaminato con 
grandissima diligenza lo stato in cui essa già si trovava secondo le determinazioni 

della sede apostolica e la consuetudine consolidata; di questa consuetudine era senza 

dubbio estremamente importante valutare il suo inizio e il suo valore. Sono stati così 

esaminati prima di tutto i principali documenti con i quali i Nostri 
predecessori, su richiesta della regina Maria, dedicarono particolari premure 

alla riconciliazione della chiesa d'Inghilterra. Giulio III infatti, designò a 

questo compito, come legato a latere, il cardinale Reginaldo Pole, di 
nazionalità inglese, esimio per molteplici meriti, "quasi suo angelo di pace e 

di amore", e gli assegnò compiti e poteri d'azione del tutto straordinari,2 che 

poi Paolo IV confermò e definì chiaramente.  
 

Per questo, al fine di valutare esattamente quale importanza abbiano in sé i 

documenti ricordati, è necessario stabilire, come punto di riferimento fondamentale, 

che il loro proposito non fu mai astratto, ma totalmente riferito alla specifica 
situazione e ad essa peculiare. Poiché infatti le facoltà attribuite da quei pontefici al 

legato apostolico riguardavano solo l'Inghilterra e la situazione della religione sul 

posto, anche le direttive di comportamento dagli stessi assegnate al legato inquirente, 
non potevano affatto avere lo scopo di determinare in linea generale quali siano le 

cose in assenza delle quali le ordinazioni sacre non sono valide; dovevano invece 
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mirare esclusivamente a prendere posizione riguardo agli ordini sacri in quel regno, 

per quel che mostravano le ben note condizioni dei tempi e delle situazioni.  

Tutto questo, oltre al fatto di essere evidente per la natura e la modalità di quei 
documenti, risulta chiaramente anche per il seguente motivo: sarebbe stato del tutto 

assurdo, riguardo alle cose che sono necessarie per conferire il sacramento 

dell'ordine, volere che fosse istruito il legato, proprio lui, la cui dottrina aveva brillato 
anche nel Concilio di Trento. 

 

A coloro che bene intendono queste cose, apparirà subito chiaro per quale motivo 

nella lettera di Giulio III al legato apostolico, scritta 1'8 marzo 1554, ci sia un distinto 
riferimento prima di tutto a coloro che, "promossi secondo il rito e in modo legittimo", 

dovessero essere conservati nei loro ordini, e poi a coloro che "non promossi ai sacri 

ordini" potessero, "se fossero stati trovati degni e idonei, essere promossi". Si indica 
infatti in modo certo e definito, come era in realtà, una duplice categoria di 

persone: da una parte coloro che avessero veramente ricevuto la sacra ordinazione, 

sia prima della secessione di Enrico, o, se anche successivamente per mezzo di 
ministri implicati nell'errore e nella separazione, tuttavia con il rito cattolico abituale; 

dall'altra coloro che fossero stati iniziati secondo l'Ordinale edoardiano, e che 

potessero quindi "essere promossi", dato che avevano ricevuto una ordinazione 

invalida. E che altro non fosse stato il proposito del pontefice, lo conferma 
chiaramente la lettera dello stesso legato del 29 gennaio 1555, che demanda le sue 

facoltà al vescovo di Norwick.  

 
Si deve inoltre soprattutto considerare ciò che la lettera stessa di Giulio III riporta 

riguardo alle facoltà pontificie da usare liberamente, anche a vantaggio di coloro ai 

quali la funzione di consacrare era stata conferita "in modo non pienamente conforme 
al rito e senza osservare la forma consueta della chiesa": con questa locuzione 

certamente venivano designati coloro che erano stati consacrati con il rito edoardiano; 

al di fuori di questa forma infatti e di quella cattolica, non ne esisteva altra in quel 

tempo in Inghilterra. 
 

Queste cose poi si fanno più chiare ricordando la missione che i re Filippo e Maria, 

persuasi dal cardinale Pole, inviarono a Roma, al pontefice, nel mese di febbraio 1555. 
Gli ambasciatori del re, tre uomini "veramente insigni e forniti di ogni virtù", fra i quali 

Thomas Thirlby, vescovo di Elie, avevano l'intenzione di informare esattamente il 

pontefice con più complete notizie sulla situazione della realtà religiosa in quel regno, 

e di chiedere che fossero ritenute valide e confermate le cose che il legato aveva 
trattato e ottenuto per la riconciliazione del medesimo regno con la chiesa: per questo 

motivo furono portate al pontefice tutte le testimonianze scritte che erano necessario, 

e le parti del nuovo Ordinale che riguardavano più da vicino il problema. Accolta con 
grande solennità l'ambasceria.  

 

Paolo IV, "dopo aver discusso diligentemente" le medesime testimonianze con alcuni 
cardinali fidati, "pervenuto ad una deliberazione matura", pubblicò la lettera Praeclara 

carissimi il giorno 20 giugno del medesimo anno. In questa, essendosi data piena 

approvazione e conferito efficacia alle cose compiute dal Pole, così si prescrive a 

proposito delle ordinazioni: "... coloro che sono stati promossi agli ordini 
ecclesiastici ... da altri e non invece da un vescovo ordinato secondo il rito e il 

diritto, sono tenuti a ricevere di nuovo ... gli stessi ordini". Quali poi fossero tali 

vescovi, "ordinati non secondo il rito e il diritto", lo avevano indicato già a sufficienza i 
precedenti documenti, e le facoltà usate dal legato al riguardo: senza dubbio coloro 

che fossero stati promossi all'episcopato, come agli altri ordini, "senza che fosse 
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osservata la forma consueta della chiesa, o senza che fosse osservata la forma e 

l'intenzione della chiesa", come scriveva lo stesso legato al vescovo di Norwick.  

 
Questi altri poi erano certamente quelli promossi secondo la nuova formula rituale; ad 

esaminare la quale si erano attentamente impegnati i cardinali prescelti. E non 

bisogna tralasciare un passo della stessa lettera del pontefice, del tutto congruente al 
problema; dove, con gli altri bisognosi del beneficio della dispensa, vengono elencati 

quelli "che avevano ottenuto sia gli ordini che i benefici ecclesiastici in modo nullo e di 

fatto". Avere ottenuto gli ordini "in modo nullo" è la stessa cosa che con un atto 

invalido e con effetto nullo, cioè "non validamente", come chiarisce lo stesso 
significato di quella parola e il modo consueto di parlare; soprattutto quando è 

affermata la stessa cosa in ugual modo degli ordini e dei "benefici ecclesiastici", che 

secondo precisi istituti dei sacri canoni erano manifestamente nulli, perché attribuiti 
con un vizio invalidante.  

 

A questo si aggiunge che, essendo certuni nel dubbio su chi potesse, secondo la 
mente del pontefice, dirsi ed essere realmente vescovo, "ordinato secondo il rito e il 

diritto", questi, non molto tempo dopo, il giorno 30 ottobre, fece seguire un'altra 

lettera, in forma di breve e disse: "Noi, per togliere tale incertezza, e volendo 

adeguatamente provvedere alla serenità di coscienza di coloro che durante lo 
scisma furono promossi agli ordini, esprimendo più chiaramente il pensiero e 

l'intenzione che abbiamo avuto nella Nostra lettera, dichiariamo che solo 

quei vescovi e arcivescovi che furono ordinati e consacrati non nella forma 
della chiesa, non possono dirsi ordinati secondo il rito e il diritto". Se questa 

dichiarazione non avesse dovuto riferirsi appositamente alla situazione presente 

dell'Inghilterra, cioè al rituale edoardiano, certamente il pontefice non avrebbe fatto la 
nuova lettera, con cui "togliere l'incertezza e provvedere alla serenità di coscienza". 

 

Del resto, anche il legato non comprese affatto diversamente i documenti e i comandi 

della sede apostolica, e ad essi ottemperò nel modo dovuto e con scrupolo: e ciò fu 
ugualmente fatto dalla regina Maria e dagli altri che con lei si impegnarono affinchè la 

religione e le istituzioni cattoliche fossero ricondotte alla precedente situazione. 

Gli autorevoli comportamenti di Giulio III e di Paolo IV che abbiamo richiamato, 
mostrano chiaramente l'inizio di quella dottrina a cui in modo costante ci si attiene da 

più di tre secoli, e cioè che le ordinazioni con il rito edoardiano sono ritenute invalide e 

nulle; a questa dottrina sono poi di ampio sostegno le molte testimonianze di 

ordinazioni che, anche in questa città, sono state frequentemente e 
incondizionatamente ripetute secondo il rito cattolico. Nell'osservanza poi di questa 

disciplina c'è un argomento favorevole alla tesi.  

 
Infatti, se qualcuno rimane ancora nel dubbio sul senso in cui debbano essere accolte 

quelle disposizioni dei pontefici, giustamente vale il detto: "la consuetudine è 

un'ottima interprete delle leggi".  
Infatti, dato che nella chiesa si è sempre ritenuto in modo fermo e stabile che la 

reiterazione del sacramento dell'ordine fosse contro il diritto divino, non avrebbe 

potuto verificarsi in nessun modo che la sede apostolica sopportasse e tollerasse 

tacitamente una tale consuetudine.  
 

Orbene non solo non l'ha tollerata, ma ha anche sempre valutato e 

sanzionato in modo univoco ogni volta che nella medesima situazione si è 
dovuto giudicare un qualche evento particolare.  
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Presentiamo ora due eventi di tal genere, tra i molti che sono stati deferiti di 

volta in volta alla Suprema: uno nell'anno 1684, di un calvinista francese, il 

secondo nell'anno 1704, di Giovanni Clemente Gordon; entrambi avevano 
ricevuto gli ordini secondo il rituale edoardiano.  

Nel primo caso, dopo un'accurata indagine del problema, molti consultori misero per 

iscritto i loro responsi, i cosiddetti voti, e gli altri concordarono con loro in un'unica 
sentenza, "per l'invalidità dell'ordinazione": tenendo quindi conto soltanto 

dell'opportunità, piacque ai cardinali rispondere: Rinviata. Gli stessi atti poi sono stati 

ripetuti e riesaminati nel secondo caso: sono stati per questo richiesti nuovi voti dei 

consultori, si sono interrogati dottori famosi fra quelli della Sorbona e di Kilmacduagh, 
e non si è trascurata nessuna risorsa di più perspicace competenza nell'esaminare 

profondamente la cosa.  

 
E deve essere tenuto presente che, anche se lo stesso Gordon, di cui si trattava, come 

pure alcuni consultori, abbiano addotto anche quella ordinazione, come si riteneva, di 

Parker fra le cause di rivendicazione "della nullità", tuttavia, nella sentenza che 
doveva essere promulgata, quella causa è stata totalmente trascurata, come palesano 

documenti di fede certa, e nessun'altra ragione è stata considerata se non "il difetto di 

forma e di intenzione".  

 
Riguardo poi a questa forma, affinchè il giudizio fosse più completo e più sicuro, si era 

fatto in modo di avere davanti un esemplare dell'Ordinale anglicano; e anche con 

questo sono state confrontate le singole forme di ordinazione, ricavate dai vari riti 
degli orientali e degli occidentali. Quindi Clemente XI, con i voti favorevoli dei cardinali 

ai quali spettava, proprio lui personalmente, venerdì 17 aprile 1704, "decretò": 

"Giovanni Clemente Gordon "di nuovo e senza condizioni" sia ordinato a tutti gli ordini 
sacri e particolarmente al presbiterato, e poiché non aveva ricevuto la confermazione, 

riceva per primo il sacramento della confermazione". La sentenza, e questo deve 

assolutamente essere tenuto presente, non attribuì nessuna importanza alla 

mancanza "di consegna degli strumenti": in quel caso infatti, sarebbe stato prescritto 
secondo la consuetudine che fosse disposta una ordinazione "sotto condizione". Si 

deve poi soprattutto considerare che la medesima sentenza del pontefice si riferisce in 

modo generale a tutte le ordinazioni degli anglicani.  
 

Anche se ha riguardato una situazione particolare, tuttavia non ha preso le mosse da 

una qualche ragione particolare, ma da "un vizio di forma", vizio dal quale sono colpite 

tutte quelle ordinazioni: al punto che, tutte le volte che in seguito si è dovuto decidere 
in situazioni simili, sempre ci si è riferiti al medesimo decreto di Clemente XI. 

Stando così le cose, non c'è nessuno che non veda come la controversia oggi 

suscitata sia già stata definita da molto tempo dalla sede apostolica: senza 
conoscere quei documenti in modo adeguato, come sarebbe stato necessario, è 

accaduto forse che un qualche scrittore cattolico non abbia dubitato di poter discutere 

liberamente al riguardo. Però, dato che, come abbiamo dichiarato all'inizio, non c'è 
nulla per Noi di più caro e gradito che poter essere utili con la più grande indulgenza e 

carità agli uomini rettamente disposti, abbiamo ordinato di indagare di nuovo con la 

massima cura nell'Ordinale anglicano, che è il fondamento di tutta la causa. 

 
Nel rito di conferimento e di amministrazione di qualsiasi sacramento, si distingue 

giustamente fra la parte "cerimoniale" e la parte "essenziale", che si è soliti chiamare 

"materia e forma". Tutti sanno che i sacramenti della nuova legge, in quanto segni 
sensibili ed efficaci della grazia invisibile, debbono significare la grazia che producono, 

e produrre la grazia che significano. Questa significazione, anche se deve essere 

contenuta in tutto il rito essenziale, nella materia cioè e nella forma, appartiene però 
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particolarmente alla forma, dato che la materia è parte di per sé non determinata, che 

per mezzo di quella viene determinata. E questo, in modo ancora più esplicito, appare 

nel sacramento dell'ordine, la materia del cui conferimento, quale si manifesta in 
questo luogo, è l'imposizione delle mani, che di per sé poi non significa nulla di 

definito, e viene usata ugualmente per tali ordini e per la confermazione. 

Ora poi, le parole che fino a questi ultimi tempi vengono ovunque usate dagli 
anglicani come forma propria dell'ordinazione presbiterale, e cioè: "ricevi lo 

Spirito Santo", non significano affatto in modo determinato l'ordine del 

sacerdozio, o la sua grazia e potestà, che in particolare è la potestà di 

"consacrare e di offrire il vero corpo e sangue del Signore" (Denzinger 1771), 
con quel sacrifìcio che non è "una pura commemorazione del sacrificio compiuto sulla 

croce" (Denzinger 1753). Tale forma poi è stata arricchita più tardi con le parole: "per 

la funzione e il compito di presbitero". Ma questo dimostra piuttosto che gli anglicani 
hanno visto loro stessi che quella prima forma era imperfetta e non idonea alla 

situazione. 

 
La stessa aggiunta però, se anche fosse in grado di apportare alla forma il 

legittimo significato, è stata introdotta troppo tardi, quando ormai era 

trascorso un secolo dalla ricezione dell'Ordinale edoardiano, e quando 

proprio per questo, essendosi estinta la gerarchia, la potestà di ordinazione 
era ormai nulla. Inutilmente poi ultimamente si è cercato un aiuto alla causa dalle 

altre preghiere dell'Ordinale.  

Infatti, anche tralasciando tutto ciò che nel rito anglicano le dimostri 
insufficienti allo scopo, valga solo questo argomento fra tutti: dalle stesse è 

stato tolto di proposito tutto ciò che nel rito cattolico designa chiaramente la 

dignità e le funzioni del sacerdozio. Non può dunque essere adatta e 
sufficiente al sacramento quella forma che passa sotto silenzio quello che 

dovrebbe propriamente significare. 

 

Le cose stanno allo stesso modo per quanto riguarda la consacrazione episcopale. 
Infatti, alla formula "ricevi lo Spirito Santo", non solo sono state aggiunte troppo tardi 

le parole "per la funzione e il compito di vescovo", ma anche riguardo alle medesime, 

come subito diremo, si deve giudicare altrimenti che nel rito cattolico. E non aiuta 
certo la causa il richiamare la preghiera del prefazio "Onnipotente Dio", dal momento 

che è ugualmente priva delle parole che dichiarano "il sommo sacerdozio". In verità, 

non giova a nulla a questo proposito, esaminare se l'episcopato sia un completamento 

del sacerdozio, o un ordine distinto da quello; o se conferito, come si dice, "per salto", 
cioè ad un uomo che non sia sacerdote, abbia effetto oppure no.  

 

Ma lo stesso [episcopato] senza dubbio appartiene con assoluta verità al sacramento 
dell'ordine, secondo l'istituzione di Cristo, ed è sacerdozio di grado supremo; questo 

appunto, dalla voce dei santi padri e dalla nostra consuetudine rituale, è dichiarato 

"sommo sacerdozio, pienezza del sacro ministero". Dal momento che il sacramento 
dell'ordine e il vero sacerdozio di Cristo è stato totalmente eliminato dal rito 

anglicano, e che nella consacrazione episcopale del medesimo rito in nessun 

modo è conferito il sacerdozio, proprio da questo consegue che anche 

l'episcopato non può essere in alcun modo veramente e giustamente 
conferito; e questo tanto più perché tra i primi doveri dell'episcopato c'è 

appunto quello di ordinare i ministri per la santa eucaristia e il sacrificio. 

Tuttavia, per la retta e piena valutazione dell'Ordinale anglicano, oltre a ciò che è 
stato osservato su alcune sue parti, nulla vale sicuramente quanto il considerare 

attentamente in quali circostanze sia stato composto e pubblicamente costituito.  
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Sarebbe lungo enumerare le singole cose, e non è necessario: la storia di quel 

tempo infatti, dice abbastanza chiaramente quali fossero i sentimenti degli autori 

dell'Ordinale nei confronti della chiesa cattolica, quali fautori si associassero dalle sette 
eterodosse, dove infine dirigessero i loro progetti.  

Ben sapendo infatti quale vincolo esista fra la fede e il culto, fra "la legge del credere 

e la legge del pregare", con il pretesto di reintegrare la sua forma primitiva, hanno 
alterato in molti modi l'ordinamento della liturgia secondo gli errori dei novatori.  

 

Per questo, in tutto l'Ordinale, non solo non c'è nessuna chiara menzione del 

sacrificio, della consacrazione e della potestà del sacerdote di consacrare e di 
offrire il sacrificio; ma anzi, cosa di cui sopra ci siamo occupati, sono state 

deliberatamente eliminate e distrutte tutte le tracce di queste cose che 

fossero rimaste nelle preghiere non completamente rifiutate del rito 
cattolico. Così si manifesta da sé il nativo carattere e lo spirito, come si dice, 

dell'Ordinale. Di qui poi, avendo portato con sé l'errore fin dall'inizio, se non ha potuto 

avere in nessun modo validità nella pratica delle ordinazioni, neppure in futuro, con il 
passare del tempo, essendo rimasto il medesimo, potrà avere valore. Ed hanno agito 

inutilmente quelli che, fin dai tempi di Carlo I, hanno cercato di introdurre qualcosa 

del sacrificio e del sacerdozio, avendo fatto qualche aggiunta all'Ordinale; e 

ugualmente si dà da fare inutilmente quella parte non certo molto grande di anglicani 
costituitasi in tempi recenti, che ritiene che lo stesso Ordinale possa essere compreso 

e ricondotto ad un significato sano e retto.  

 
Inutili, noi diciamo, sono stati e sono questi tentativi: e ciò anche per questo 

motivo, perché, se alcune parole dell'Ordinale anglicano, come ora si trova, si 

presentano in modo ambiguo, non possono assumere il medesimo senso che 
hanno nel rito cattolico. Infatti, come abbiamo visto, una volta cambiato il rito con 

cui veramente si è negato o corrotto il sacramento dell'Ordine, e dal quale è stato 

ripudiato qualsiasi concetto di consacrazione e di sacrificio, non ha più nessuna 

consistenza il "Ricevi lo Spirito Santo", Spirito che viene infuso nell'anima con la 
grazia del sacramento; e non hanno alcuna consistenza le parole "per la funzione e il 

compito di presbitero" o "di vescovo", e quelle simili, che restano nomi senza la realtà 

che Cristo ha istituito. 
Moltissimi fra gli stessi anglicani, interpreti più fedeli dell'Ordinale, hanno 

ben conosciuto la forza di tale argomento; e questa apertamente oppongono 

a coloro che interpretando in modo nuovo lo stesso [Ordinale], con vana 

speranza attribuiscono agli ordini con esso conferiti il valore e la forza che 
non hanno.  

 

Con questo medesimo argomento cade anche l'opinione di coloro che dicono che come 
legittima forma dell'ordine possa essere sufficiente la preghiera "Onnipotente Dio, 

largitore di tutti i beni", che si trova all'inizio dell'azione rituale; anche se forse 

potrebbe essere ritenuta sufficiente in un qualche rito cattolico che la chiesa avesse 
approvato. Con questo intimo "vizio di forma", dunque, è congiunto un "vizio 

dell'intenzione", che il sacramento, per poter essere, richiede in modo ugualmente 

necessario. Riguardo alla disposizione o intenzione, essendo di per sé qualcosa di 

inferiore, la chiesa non giudica; ma dal momento che si manifesta all'esterno, deve 
giudicarla. Ora poi, quando qualcuno per compiere o conferire un sacramento, ha 

adoperato seriamente e giustamente la materia e la forma dovute, proprio per questo 

si ritiene che egli abbia inteso certamente fare ciò che fa la chiesa.  
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Su questo principio si fonda la dottrina che tiene per fermo che è veramente un 

sacramento anche quello che è compiuto mediante il ministero di un eretico o di un 

non battezzato, purché con il rito cattolico. Al contrario, se il rito viene cambiato per 
introdurne un altro non approvato dalla chiesa, e per respingere ciò che fa la chiesa e 

che appartiene alla natura del sacramento secondo l'intenzione di Cristo, allora è 

chiaro che manca non solo l'intenzione necessaria al sacramento, ma che c'è anzi una 
intenzione contraria e opposta al sacramento. 

Tutte queste cose a lungo e ripetutamente le abbiamo considerate fra Noi e coi Nostri 

venerabili fratelli giudici nella Suprema, l'assemblea dei quali Ci è piaciuto convocare 

presso di Noi in modo straordinario il venerdì 16 luglio, nella commemorazione di 
Maria, nostra Signora del Carmelo.  

 

Costoro concordemente hanno convenuto che la causa proposta già da tempo era 
stata conosciuta e giudicata dalla sede apostolica e che, istruita e trattata poi di nuovo 

la sua discussione, era emerso nel modo più chiaro con quale forza di giustizia e di 

sapienza [la sede apostolica] aveva deciso l'intera problematica. Abbiamo tuttavia 
ritenuto che la cosa migliore da farsi fosse il non pronunciare subito una sentenza, per 

meglio valutare l'utilità e il vantaggio di una nuova dichiarazione sul medesimo 

argomento in virtù della Nostra autorità, e per implorare supplici una più copiosa 

abbondanza di luce divina.  
 

Avendo poi Noi considerato che lo stesso capitolo dottrinale, anche se giustamente già 

definito, è stato da certuni rimesso in discussione, qualunque sia poi il motivo di 
questa nuova discussione; e che da questa situazione avrebbe potuto nascere 

facilmente un pericoloso errore per i non pochi che pensano di trovare il sacramento 

dell'Ordine e i suoi frutti dove invece non ci sono. Ci è sembrato bene nel Signore di 
rendere pubblica la Nostra sentenza. 

Pertanto, approvando in modo globale tutti i decreti dei Nostri predecessori su questo 

problema, e confermandoli e rinnovandoli pienamente, in forza della Nostra autorità, 

di nostra iniziativa, per sicura conoscenza. Noi dichiariamo e proclamiamo che le 
ordinazioni compiute con il rito anglicano sono state del tutto invalide e sono 

assolutamente nulle. 

 
Rimane questo: con lo stesso nome e con lo stesso animo del "grande 

pastore" con cui ci siamo adoperati per dimostrare la verità assoluta di una 

realtà così importante, vogliamo dare coraggio a coloro che con volontà 

sincera desiderano e ricercano i benefici degli ordini e della gerarchia.  
 

Forse fino ad ora, pur ricercando l'ardore della cristiana virtù, riflettendo più 

devotamente sulle divine Scritture, raddoppiando le pie preghiere, si sono tuttavia 
arrestati, incerti e inquieti, di fronte alla voce di Cristo che già da tempo esorta 

interiormente. Vedono già esattamente che Colui che è buono li invita e li vuole. Se 

ritornano al suo unico ovile conseguiranno veramente sia i benefici richiesti, sia i 
rimedi della salvezza che ne conseguono, e di cui egli stesso ha fatto ministra la 

chiesa, quasi custode perpetua e amministratrice della sua redenzione fra le genti. 

Allora veramente "attingeranno l'acqua con gioia dalle fonti del Salvatore", i suoi 

meravigliosi sacramenti; da questi le anime fedeli, rimessi veramente i peccati, sono 
restituite all'amicizia di Dio, sono nutrite e rafforzate con il pane celeste, e con gli aiuti 

più grandi pervengono al raggiungimento della vita eterna. Assetati realmente di tali 

beni, "il Dio della pace, il Dio di ogni consolazione", voglia benigno con questi 
ricolmarli e appagarli.  
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Vogliamo poi che la Nostra esortazione e i Nostri desideri riguardino soprattutto coloro 

che sono considerati ministri della religione nelle loro comunità. Gli uomini che per 

l'ufficio stesso sono superiori in dottrina e autorità, e ai quali senza dubbio sta a cuore 
la gloria divina e la salvezza delle anime, vogliano mostrarsi particolarmente alacri e 

obbedire a Dio che chiama, e dare di sé un chiarissimo esempio. 

Certamente la madre chiesa li accoglierà con gioia specialissima e li 
abbraccerà con ogni bontà e con ogni cura, perché una più generosa forza 

d'animo li ha ricondotti al suo seno attraverso ardue difficoltà.  

Per tale forza, è impossibile dire quale lode sia loro riservata nelle assemblee dei 

fratelli per l'orbe cattolico, quale speranza e fiducia davanti a Cristo giudice, quali 
premi da lui nel regno celeste! Noi poi, per quanto sarà possibile, con ogni mezzo, non 

cesseremo di favorire la loro riconciliazione con la chiesa; dalla quale e i singoli e gli 

ordini, cosa che desideriamo con forza, possono prendere molto per imitarla. Frattanto 
preghiamo tutti e supplichiamo per le viscere di misericordia del nostro Dio affinchè 

cerchino fedelmente di assecondare l'abbondante flusso della verità e della grazia 

divina. 
Noi poi decretiamo che la presente lettera, con tutte le cose in essa contenute, non 

potrà mai in nessun tempo essere censurata o impugnata per vizio di surrezione o di 

orrezione o di intenzione Nostra, o per un qualsiasi altro difetto; ma che sarà ed è 

sempre valida e in vigore, e che deve essere osservata infallibilmente da tutti, di 
qualsiasi grado e onore, nel giudizio e fuori; dichiarando anche invalido e nullo se mai 

capitasse che fosse portato contro di essa un attacco, consapevolmente o 

inconsapevolmente, da chiunque e con qualsiasi autorità o pretesto, nonostante 
qualsiasi cosa contraria. 

Vogliamo poi che alle copie di questa lettera, anche stampate, sottoscritte però dalla 

mano di un notaio e munite del sigillo da un uomo costituito in dignità ecclesiastica, si 
debba la medesima fiducia che si avrebbe alla manifestazione della Nostra volontà 

mediante l'ostensione di questa presente. 

Roma, presso San Pietro, 13 settembre dell'anno dell'incarnazione del Signore 1896, 

anno XIX del Nostro pontificato. 
 

*** 
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BENEDETTO XVI 

COSTITUZIONE APOSTOLICA 

ANGLICANORUM COETIBUS 
CIRCA L'ISTITUZIONE DI ORDINARIATI PERSONALI PER ANGLICANI 

CHE ENTRANO NELLA PIENA COMUNIONE 

CON LA CHIESA CATTOLICA 
  

In questi ultimi tempi lo Spirito Santo ha spinto gruppi anglicani a chiedere 

più volte e insistentemente di essere ricevuti, anche corporativamente, nella 

piena comunione cattolica e questa Sede Apostolica ha benevolmente accolto 
la loro richiesta. Il Successore di Pietro infatti, che dal Signore Gesù ha il 

mandato di garantire l’unità dell’episcopato e di presiedere e tutelare la 

comunione universale di tutte le Chiese [1], non può non predisporre i mezzi 
perché tale santo desiderio possa essere realizzato. 

 

La Chiesa, popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo [2], è 
stata infatti istituita da Nostro Signore Gesù Cristo come “il sacramento, ossia il segno 

e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano ”[3]. 

Ogni divisione fra i battezzati in Gesù Cristo è una ferita a ciò che la Chiesa è e a ciò 

per cui la Chiesa esiste; infatti “non solo si oppone apertamente alla volontà di Cristo, 
ma è anche di scandalo al mondo e danneggia la più santa delle cause: la 

predicazione del Vangelo ad ogni creatura” [4]. Proprio per questo, prima di spargere 

il suo sangue per la salvezza del mondo, il Signore Gesù ha pregato il Padre per l’unità 
dei suoi discepoli [5]. 

 

È lo Spirito Santo, principio di unità, che costituisce la Chiesa come comunione [6]. 
Egli è il principio dell’unità dei fedeli nell’insegnamento degli Apostoli, nella frazione 

del pane e nella preghiera [7]. Tuttavia la Chiesa, per analogia al mistero del Verbo 

incarnato, non è solo una comunione invisibile, spirituale, ma anche visibile [8]; 

infatti, “la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l'assemblea 
visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni 

celesti, non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una 

sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino ”[9]. La 
comunione dei battezzati nell’insegnamento degli Apostoli e nella frazione del pane 

eucaristico si manifesta visibilmente nei vincoli della professione dell’integrità della 

fede, della celebrazione di tutti i sacramenti istituiti da Cristo e del governo del 

Collegio dei Vescovi uniti con il proprio capo, il Romano Pontefice [10]. 
 

L’unica Chiesa di Cristo infatti, che nel Simbolo professiamo una, santa, 

cattolica e apostolica, “sussiste nella Chiesa Cattolica governata dal 
successore di Pietro, e dai Vescovi in comunione con lui, ancorché al di fuori 

del suo organismo si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, 

che, quali doni propri della Chiesa di Cristo, spingono verso l’unità cattolica” 
[11]. 

 

Alla luce di tali principi ecclesiologici, con questa Costituzione Apostolica si 

provvede ad una normativa generale che regoli l’istituzione e la vita di 
Ordinariati Personali per quei fedeli anglicani che desiderano entrare 

corporativamente in piena comunione con la Chiesa Cattolica. Tale normativa 

è integrata da Norme Complementari emanate dalla Sede Apostolica. 
 

 

 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn1
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn2
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn3
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn4
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn5
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn6
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn7
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn8
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn9
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn10
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn11
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20091104_norme-anglicanorum-coetibus_it.html
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I. § 1. Gli Ordinariati Personali per Anglicani che entrano nella piena comunione con la 

Chiesa Cattolica vengono eretti dalla Congregazione per la Dottrina della 

Fede all’interno dei confini territoriali di una determinata Conferenza Episcopale, dopo 
aver consultato la Conferenza stessa. 

§ 2. Nel territorio di una Conferenza dei Vescovi, uno o più Ordinariati possono essere 

eretti, a seconda delle necessità. 
§ 3. Ciascun Ordinariato ipso iure gode di personalità giuridica pubblica; è 

giuridicamente assimilato ad una diocesi [12]. 

§ 4. L’Ordinariato è formato da fedeli laici, chierici e membri d’Istituti di Vita 

Consacrata o di Società di Vita Apostolica, originariamente appartenenti alla 
Comunione Anglicana e ora in piena comunione con la Chiesa Cattolica, oppure che 

ricevono i Sacramenti dell’Iniziazione nella giurisdizione dell’Ordinariato stesso. 

§ 5. Il Catechismo della Chiesa Cattolica è l’espressione autentica della fede 
cattolica professata dai membri dell’Ordinariato. 

II. L’Ordinariato Personale è retto dalle norme del diritto universale e dalla presente 

Costituzione Apostolica ed è soggetto alla Congregazione per la Dottrina della Fede e 
agli altri Dicasteri della Curia Romana secondo le loro competenze. Per esso valgono 

anche le suddette Norme Complementari ed altre eventuali Norme specifiche date per 

ciascun Ordinariato. 

III. Senza escludere le celebrazioni liturgiche secondo il Rito Romano, l’Ordinariato ha 
la facoltà di celebrare l’Eucaristia e gli altri Sacramenti, la Liturgia delle Ore e le altre 

azioni liturgiche secondo i libri liturgici propri della tradizione anglicana approvati 

dalla Santa Sede, in modo da mantenere vive all’interno della Chiesa Cattolica le 
tradizioni spirituali, liturgiche e pastorali della Comunione Anglicana, quale dono 

prezioso per alimentare la fede dei suoi membri e ricchezza da condividere. 

IV. Un Ordinariato Personale è affidato alla cura pastorale di un Ordinario nominato 
dal Romano Pontefice. 

 

V. La potestà (potestas) dell’Ordinario è: 

a. ordinaria: annessa per il diritto stesso all’ufficio conferitogli dal Romano Pontefice, 
per il foro interno e per il foro esterno; 

b. vicaria: esercitata in nome del Romano Pontefice; 

c. personale: esercitata su tutti coloro che appartengono all’Ordinariato. 
Essa è esercitata in modo congiunto con quella del Vescovo diocesano locale nei casi 

previsti dalle Norme Complementari. 

 

VI. § 1. Coloro che hanno esercitato il ministero di diaconi, presbiteri o 
vescovi anglicani, che rispondono ai requisiti stabiliti dal diritto canonico[13] 

e non sono impediti da irregolarità o altri impedimenti [14], possono essere 

accettati dall’Ordinario come candidati ai Sacri Ordini nella Chiesa Cattolica. 
Per i ministri coniugati devono essere osservate le norme dell’Enciclica di Paolo 

VI Sacerdotalis coelibatus, n. 42 [15] e della Dichiarazione In June [16]. I ministri 

non coniugati debbono sottostare alla norma del celibato clericale secondo 
il can. 277, §1. 

§ 2. L’Ordinario, in piena osservanza della disciplina sul celibato clericale 

nella Chiesa Latina, pro regula ammetterà all’ordine del presbiterato solo 

uomini celibi. Potrà rivolgere petizione al Romano Pontefice, in deroga al can. 277, § 
1, di ammettere caso per caso all’Ordine Sacro del presbiterato anche uomini 

coniugati, secondo i criteri oggettivi approvati dalla Santa Sede. 

§ 3. L’incardinazione dei chierici sarà regolata secondo le norme del diritto canonico. 
 

 

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/index_it.htm
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn12
http://www.vatican.va/archive/ITA0014/_INDEX.HTM
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20091104_norme-anglicanorum-coetibus_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn13
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn14
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_24061967_sacerdotalis.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn15
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn16
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/__PY.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/__PY.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/__PY.HTM
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§ 4. I presbiteri incardinati in un Ordinariato, che costituiscono il suo presbiterio, 

debbono anche coltivare un vincolo di unità con il presbiterio della Diocesi nel cui 

territorio svolgono il loro ministero; essi dovranno favorire iniziative e attività pastorali 
e caritative congiunte, che potranno essere oggetto di convenzioni stipulate tra 

l’Ordinario e il Vescovo diocesano locale. 

§ 5. I candidati agli Ordini Sacri in un Ordinariato saranno formati insieme 
agli altri seminaristi, specialmente negli ambiti dottrinale e pastorale. Per 

tener conto delle particolari necessità dei seminaristi dell’Ordinariato e della loro 

formazione nel patrimonio anglicano, l’Ordinario può stabilire programmi da svolgere 

nel seminario o anche erigere case di formazione, connesse con già esistenti facoltà di 
teologia cattoliche. 

 

VII. L’Ordinario, con l’approvazione della Santa Sede, può erigere nuovi Istituti di Vita 
Consacrata e Società di Vita Apostolica e promuoverne i membri agli Ordini Sacri, 

secondo le norme del diritto canonico. Istituti di Vita Consacrata provenienti 

dall’Anglicanesimo e ora in piena comunione con la Chiesa Cattolica per mutuo 
consenso possono essere sottoposti alla giurisdizione dell’Ordinario. 

 

VIII. § 1. L’Ordinario, a norma del diritto, dopo aver sentito il parere del Vescovo 

diocesano del luogo, può, con il consenso della Santa Sede, erigere parrocchie 
personali, per la cura pastorale dei fedeli appartenenti all’Ordinariato. 

 

§ 2. I parroci dell’Ordinariato godono di tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi 
previsti nel Codice di Diritto Canonico, che, nei casi stabiliti nelle Norme 

Complementari, sono esercitati in mutuo aiuto pastorale con i parroci della Diocesi nel 

cui territorio si trova la parrocchia personale dell’Ordinariato. 
IX. Sia i fedeli laici che gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, 

che provengono dall’Anglicanesimo e desiderano far parte dell’Ordinariato Personale, 

devono manifestare questa volontà per iscritto. 

 
X. § 1. L’Ordinario nel suo governo è assistito da un Consiglio di governo regolato da 

Statuti approvati dall’Ordinario e confermati dalla Santa Sede [17]. 

§ 2. Il Consiglio di governo, presieduto dall’Ordinario, è composto di almeno sei 
sacerdoti ed esercita le funzioni stabilite nel Codice di Diritto Canonico per il Consiglio 

Presbiterale e il Collegio dei Consultori e quelle specificate nelle Norme 

Complementari. 

 
§ 3. L’Ordinario deve costituire un Consiglio per gli affari economici a norma 

del Codice di Diritto Canonico e con i compiti da questo stabiliti [18]. 

§ 4. Per favorire la consultazione dei fedeli nell’Ordinariato deve essere costituito un 
Consiglio Pastorale [19]. 

 

XI. L’Ordinario ogni cinque anni si deve recare a Roma per la visita ad limina 
Apostolorum e tramite la Congregazione per la Dottrina della Fede, in rapporto anche 

con la Congregazione per i Vescovi e la Congregazione per l’Evangelizzazione dei 

Popoli, deve presentare al Romano Pontefice una relazione sullo stato dell’Ordinariato. 

 
XII. Per le cause giudiziali il tribunale competente è quello della Diocesi in cui una 

delle parti ha il domicilio, a meno che l’Ordinariato non abbia costituito un suo 

tribunale, nel qual caso il tribunale d’appello sarà quello designato dall’Ordinariato e 
approvato dalla Santa Sede. Nell’uno e nell’altro caso si terrà conto dei diversi titoli di 

competenza stabiliti dal Codice di Diritto Canonico [20]. 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn17
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_INDEX.HTM
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20091104_norme-anglicanorum-coetibus_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20091104_norme-anglicanorum-coetibus_it.html
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_INDEX.HTM
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn18
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn19
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cbishops/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cevang/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cevang/index_it.htm
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftn20
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XIII. Il Decreto che erigerà un Ordinariato determinerà il luogo della sede 

dell’Ordinariato stesso e, se lo si ritiene opportuno, anche quale sarà la sua chiesa 

principale. 
 

Vogliamo che queste nostre disposizioni e norme siano valide ed efficaci ora e in 

futuro, nonostante, se fosse necessario, le Costituzioni e le Ordinanze apostoliche 
emanate dai nostri predecessori, e ogni altra prescrizione anche degna di particolare 

menzione o deroga. 

 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 4 novembre 2009, Memoria di San Carlo Borromeo. 
  

BENEDICTUS PP. XVI 

  

 
[ 1] Cf. Concilio Ecumenico Vaticano II, Cost. dogm. Lumen 

gentium, 23; Congregazione per la Dottrina della Fede, Lett. Communionis notio, 12; 
13. 

[2] Cf. Cost. dogm. Lumen gentium, 4; Decr. Unitatis redintegratio, 2. 

[3] Cost. dogm. Lumen gentium 1. 

[4] Decr. Unitatis redintegratio, 1. 
[5] Cf. Gv 17,20-21; Decr. Unitatis redintegratio, 2. 

[6] Cf. Cost. dogm. Lumen gentium, 13. 

[7] Cf. Ibidem; At 2,42. 
[8] Cf. Cost. dogm. Lumen gentium, 8; Lett. Communionis notio, 4. 

[9] Cost. dogm. Lumen gentium, 8. 

[10] Cf. CIC, can. 205; Cost. dogm. Lumen gentium, 13; 14; 21; 22; Decr. Unitatis 
redintegratio, 2; 3; 4; 15; 20; Decr. Christus Dominus, 4; Decr. Ad gentes, 22. 

[11] Cost. dogm. Lumen gentium, 8; Decr. Unitatis redintegratio, 1; 3; 4; 

Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Dominus Iesus, 16. 

[12] Cf. Giovanni Paulo II, Cost. Ap. Spirituali militum curae, 21 aprile 1986, I § 1. 
[13] Cf. CIC, cann. 1026-1032. 

[14] Cf. CIC, cann. 1040-1049. 

[15] Cf. AAS 59 (1967) 674. 
[16] Cf. Congregazione per la Dottrina della Fede, Dichiarazione del 1° aprile 1981, 

in Enchiridion Vaticanum 7, 1213. 

[17] Cf. CIC, cann. 495-502. 

[18] Cf. CIC, cann. 492-494. 
[19] Cf. CIC, can. 511. 

[20] Cf. CIC, cann. 1410-1414 e 1673. 

 
*************** 

 

 
L'Ordinariato per ex anglicani, Benedetto XVI ci vide giusto 

di Nico Spuntoni dalla Nuova Bussola del 17 gennaio 2021 

 

Il 15 gennaio 2011 venne eretto l’Ordinariato Personale di Nostra Signora di 
Walsingham chiamato a riunire quei gruppi di pastori e fedeli anglicani intenzionati a 

porsi sotto l’autorità del Papa. Tutto nacque dalla costituzione apostolica Anglicanorum 

coetibus (2009) scritta da Benedetto XVI e che resta uno degli atti più importanti del 
suo pontificato. 

 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref1
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_28051992_communionis-notio_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref2
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref3
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref4
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref5
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref6
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref7
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref8
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_28051992_communionis-notio_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref9
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref10
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651028_christus-dominus_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_ad-gentes_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref11
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19641121_unitatis-redintegratio_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_20000806_dominus-iesus_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref12
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_constitutions/documents/hf_jp-ii_apc_19860421_spirituali-militum-curae.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref13
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref14
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref15
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref16
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_constitutions/documents/hf_ben-xvi_apc_20091104_anglicanorum-coetibus.html#_ftnref17
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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C’erano solo posti in piedi nella cattedrale cattolica di Westminster il 15 gennaio del 

2011. Una giornata “unica che segna un nuovo passo nella vita e nella storia della 

Chiesa cattolica”, secondo l’omelia pronunciata all’epoca dal cardinale Vincent Nichols, 
primate di Inghilterra e Galles. L’arcivescovo di Londra salutò così la storica 

ordinazione sacerdotale di tre ex-vescovi anglicani che avevano scelto di lasciare 

titolo, stipendio e residenza per essere accolti nella piena comunione con la Chiesa di 
Roma insieme alle rispettive famiglie. 

 

La cerimonia grazie a cui John Broadhurst, Andrew Burnham e Keith Newton 

diventarono preti cattolici avvenne a poche ore dalla pubblicazione del decreto di 
erezione dell’Ordinariato Personale di Nostra Signora di Walsingham chiamato a 

riunire quei gruppi di pastori e fedeli anglicani intenzionati a porsi sotto l’autorità del 

Papa. Con quel documento la Congregazione per la Dottrina della Fede diede seguito a 
quanto voluto e scritto poco più di un anno prima da Benedetto XVI nella costituzione 

apostolica Anglicanorum coetibus (4 novembre 2009) sull’istituzione di ordinariati 

personali per l’accoglimento degli anglicani che “più volte e insistentemente” avevano 
chiesto “di essere ricevuti, anche corporativamente, nella piena comunione cattolica e 

questa Sede Apostolica ha benevolmente accolto la loro richiesta”. Una formula 

canonica, quella dell’ordinariato, che avrebbe consentito di conservare i libri liturgici 

della tradizione anglicana approvati dalla Santa Sede e capace di mettere in evidenza 
gli elementi di sintonia di questo patrimonio con quello cattolico. 

 

La Anglicanorum coetibus resta uno degli atti più importanti del pontificato di 
Benedetto XVI, essendone anche l’unica iniziativa legislativa direttamente 

riconducibile al campo del dialogo ecumenico. Il documento già in partenza si 

annunciava non facile sia per i timori che potesse pregiudicare il dialogo con 
Canterbury che per le prevedibili speculazioni sul tema caldo del celibato 

sacerdotale.  

Nonostante ciò, Ratzinger preferì non adeguarsi alla realpolitik e volle dare ascolto alle 

numerose richieste arrivate tra il 2006 e il 2007 da più vescovi episcopaliani 
intenzionati ad entrare in piena comunione con Roma. La costituzione apostolica arrivò 

sicuramente in un momento in cui le crepe nel mondo anglicano - già emerse negli 

anni Settanta sull’ordinazione sacerdotale delle donne - si stavano manifestando 
drammaticamente con le posizioni ultra-liberal della componente episcopaliana 

americana e le pressanti minacce di scisma, ma non diede alcuna sponda a quella che 

papa Francesco chiama “la tentazione del trionfalismo”. 

 
Benedetto XVI non soffiò sul vento scismatico nonostante il suo sostegno agli 

episcopaliani americani contrari all’ordinazione episcopale di un omosessuale 

dichiarato nel New Hampshire e nonostante la lettera indirizzatagli da 36 vescovi 
anglicani - rivelata dal Times - che affermavano di “vedere il valore di un ministero 

universale che potrebbe essere esercitato dal vescovo di Roma su una Chiesa 

riunificata”. 
 

La Anglicanorum coetibus non fu un documento contro qualcuno ma pro 

qualcun altro: una mano tesa voluta da Ratzinger di fronte ad un bisogno spirituale 

esistente e diffuso come dimostrarono le immediate richieste di poter usufruire della 
costituzione arrivate da gruppi britannici, australiani e statunitensi. L’Ordinariato 

Personale di Nostra Signora di Walsingham fece da apripista ad un’esperienza che, 

nelle intenzioni di Benedetto XVI, avrebbe dovuto essere “una benedizione per tutta la 
Chiesa”.  
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All’epoca dell’ordinazione sacerdotale di Broadhurst, Burnham e Newton si prevedeva 

l’imminente ingresso di 50 sacerdoti e altri due vescovi anglicani - come 

effettivamente avvenne - ma non mancavano forti dubbi sulla sopravvivenza stessa 
dell’Ordinariato: il Guardian, ad esempio, parlò di “confusione che circonda la natura 

del nuovo Ordinariato che rende tutto possibile” perché “al momento, non ha uffici, 

nessuna chiesa in cui pregare, pochissimi soldi e - sostiene - un mucchio di candidati 
da esaminare”. 

 

Broadhurst, dimettendosi da vescovo anglicano di Fulham, disse di aspettarsi 

che “non saranno centinaia ma migliaia i preti che aderiranno all’offerta del 
Papa”.  

A dieci anni di distanza dall’istituzione nel Regno Unito di quello di Nostra Signora di 

Walsingham esistono altri due Ordinariati: uno negli Stati Uniti e l’altro in Australia 
denominato Nostra Signora della Croce del Sud. L’Ordinariato personale della Cattedra 

di San Pietro, con sede a Houston, nel Texas, comprende quaranta parrocchie tra Stati 

Uniti e Canada e dal 2015 ha un ordinario, monsignor Steven Joseph Lopes, che nel 
2016 è stato consacrato vescovo da papa Francesco, il primo scelto nei tre Ordinariati. 

Nella sua prima omelia dopo l’ordinazione episcopale, Lopes - che ai tempi della 

promulgazione della Anglicanorum coetibus ricopriva l’incarico di segretario personale 

dell’allora prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, William Joseph 
Levada, e quindi conosce molto bene i dossier - ha detto che i fedeli degli Ordinariati 

sono discendenti del “nobile patrimonio della cristianità inglese” che “ci hanno spinto a 

cercare la pienezza della comunione cattolica sotto il successore di San Pietro 
Apostolo”. 

 

Un decennio dopo il decreto di erezione del primo Ordinariato e la solenne 
cerimonia di Westminster non ha torto chi sostiene che non c’è stato il boom 

di conversioni corporative al cattolicesimo che qualcuno sembrava aspettarsi 

grazie all’Anglicanorum coetibus; ma, d’altra parte, l’obiettivo di Benedetto 

XVI nel promulgarla non era quello di “allargare il suo impero” - come 
giustamente fece notare all’epoca il cardinal Walter Kasper, prefetto del 

Pontificio consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani - volendo 

limitarsi ad aprire generosamente una porta, che prima di allora era chiusa, a 
chi intendeva entrare in piena comunione con la Chiesa Cattolica senza 

rinunciare al proprio patrimonio liturgico. 

 

La decima candelina spenta dall’Ordinariato Personale di Nostra Signora di 
Walsingham per il quale Ratzinger volle come patrono il più famoso convertito 

dall’anglicanesimo, quel san John Henry Newman in cui l’attuale Papa emerito “rivede 

sé stesso” (cardinal Saraiva Martins dixit), dimostra che la costituzione apostolica di 
dodici anni fa ha saputo veramente essere “una benedizione per tutta la Chiesa”. 
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